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IL 


Dolce nel verde mar l’ isola dove 

riposo al lume della tua bellezza! 

Una luce d’amore entro vi piove: 

breve è nel lido; ma tutta dolcezza; 

odorata di fior l'aura vi muove, 

e, come al tocco d’una pia carezza 

l’ intimo cor tremando si commuove, 

tremano l’ acque al soffio della brezza. 
Untempio è in mezzo: un bianco tempio; eun blando 
rezzo l’ ombreggia: tu sull'ara stai 

coronata di rose e tutta riso. 

Prego io: — Molto ò vagato: entrar domando 
e pace chiedo. E tu: + La pace avrai, 

sono il giovane amor: baciami ia viso. 





IL 


La più bianca colomba, e geme e canta 
e s’ affanna d’ amor battendo l’ ale, 

la candidezza del tuo sen non vale, 

e la pietà dell’amor tuo non vanta: 

il più roseo color del di nascente 

verso le rose tue poca à bellezza: 

non à del senso tuo la limpidezza 

la più tersa di fonte acqua corrente: 
non à la grazia delle tue parole 

la gola arguta della capinera: 

non come il tuo pensier pace è la sera: 
non è la luce de’ tuoi occhi il sole: 
l'aura che passa e mormora passando 
è del muovere tuo molto men lieve: 
pur io cara ti sento, e a me per breve 
spazio lunge tu sei: vivo io pensando. 








II. 


Soffersi un di, quale dolor tu sai, 
d'un’ ora buia e una gelosa cura; 
ma per la via d'amor dolce e sicura 
non io di quel dolor mi dorrò mai. 











IV. 


Tu nulla sai: che importa 

quel che passò ? Non chiedermi l’istoria. 
Tutto obliai: memoria 

non è che innanzi a te già mon sia morta. 
Non parlar di rimpianto: 

il fior che ieri t'adornò la vesta 

oggi più non ti resta: 

oggi d’ un a'tro fior ridi all’ incanto. 
Tale a me sei fanciulla; 

gitto i fiori d'un di, luce svanita: 

solo fior di mia vita 

oltre di te non sorgerà più nulla. 

Nè ti punga timore, 

oggi il mio fior tu sei: meco rimani: 
oggi è senza domani, 

il maggio è verde e profumato è il liore. 
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V. 


La tua bocca è uno scrigno di tesori 
dove mille dolcezze ànno celato: 

tra labbro e labbro & il bacio profumato, 
e labbro e labbro sono due be’ fiori. 
Quando parli la bocca è una canzone, 
quando canti la bocca è un’ armonia, 
i dentini son perle da corone, 

e labbra e denti sono una malia. 
Irradiando da’ begli occhi il viso 

in mezzo a’ labbri s' annida il sorriso: 
in capo a’ labbri si nasconde pure 

o bocca tutta di delicature. 





VI, 





Una tra l'altre mie dolcezze è questa. 
L'angolo di balcon che tante volte 
desideroso è dalla via guardato, 
quell'angoletto (e sa certo le molte 
speranze e i cari sogni) è alfin toccato. 
M'accadde in sonno od in vegliar pensoso 
del tuo lume gentil lieto sognarlo: 

or non più sogno; ma con te vi poso, 
stringo le mani tue, ti guardo e parlo. 
Cara tra l'altre mie dolcezze è questa. 





VII, 


Questo tu sola ed io 

segreto conosciamo: 

quanti da che ci amiamo 

cari baci di concessi al labbro mio. 

Cotal segreto tieni 

in te gelosamente, 

e se alcuno di mente e 
ti sia sfuggito a ricercarlo vieni. 

Insiem ricorderemo 

quel primo che è rapito 

innamorato e ardito : ì 
a’ tuoi capelli, e quasi ancor ne tremo. 
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Era in terra la neve, 
era buio il giardino, 
io ti tenea vicino 


stretta dal braccio mio la vita breve. 
Tremavi in te raccolta 
come una spaurita 
capinera fuggita. 
La ricordanza di quell'ora è multa 
w ben che lunge da noi: 
era proprio |’ albore 
del nostro dolce amore. 
Oh, la beata sera! Che cosa avvenne poi ? 
è Tutto e nulla, nevvero ? 
Un’ ombra ci à coperti 
e rimanemmo incerti, 
ma fu per poco, del comun seutiero. 
Fu dopo l’ ombra il sole; 
tu sai se quella volta 











con irruenza molta 

da’ mossi sensi scaturir parole. 

Tutto me stesso io dissi 

quel giorno a te: tu sai 

quando e in qual luogo osai, 

come di te quel sacro giorno io vissi. 
Breve gioia e pudica; 

del tuo labbro il respiro 

unito al mio sospiro 

di nostra vita il primo bacio o amiza. 
E poi a volte amante, 

a volte dubitosa, 

i baci avean l’ ascosa 

gioia d'un furto al tuo senso tremante. 
E un’ incertezza, e ancora 

un dubbio ci copriva; 

ma tu la fiamma viva 

Ai ridestata dolcemente: allora, 
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fu. Dè, non arrossire! 

Ti sedevo dappresso: 

mi ti accostavo spesso 

per la carezza del tuo crin sentire. 
Tu scrivevi; ma piano 

di la guancia accostato 

al labbro innamorato: 

poco badavi e ti tremò la mano. 
Perdona: sussurrai 

la domanda indiscreta, 

desiosa, segreta. 

Negasti, certo; ma pregato è assai. 
Quando fu, quando fu 

che di rossor suffusa 

la veste erma e rinchiusa 

al desir de’ miei baci apristi tu?‘ 
Non arrossir: pur sai 

che tutto in cor tremante 
















devotamente amante 

il principio del sen bianco baciai. 
Non arrossir: soltanto 

al tuo pudore è chiesto 

questo rossore: questo 

è il segreto che sai, segreto incanto. 


VUI. 


Quando con 1’ infantil scherzo seduci 

e alle labbra paterne il viso stendi, 
d’una luce d’ amor tusta risplendi, 

del sorriso al balen tutta riluci, 

La grazia d' un sottil fior dato al vento 
à il tuo bel corpo che a baciar si piega, 
e la gola distesa il riso spiega 

dolce come un tinnir grato d’ argento. 
Allor meno profumo aver la rosa 

che d'amor cortesia te penso avere, 
allor mi punge un senso di piacere 

una commozione invidiosa. 
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Io so la cara stanza e piccioletta 
dove i be’ sonni e le segrete cure 
dormi e ripensi tutta in te ristretta. 
lo so il lettuccio bianco ove le pure 
membra riposi e in vari sogni stai 
agitando letizie, ombre, paure. 

Un giorno ardendo di desio baciai 

il guancial dove il bel capo sprofondi 
e del profumo tuo m’ iunebriai. 

Tu mi guardavi: gli occhi verecondi 
riser chinati di dolcezza pieni, 

gli occhi ove tutti i pi pensier nascondi. 
Felice se de be’ sguardi sereni 

il lume brilli in ogni tempo effuso 

e la soavità con che a me vieni! 


Lo specchio io so tra lembo e lembo chiuso 


come un mistero delle bianche tende, 
ivi ogni senso mio vorrei trasfuso | 
Beato sempre che di te risplende; 

se ti confidi a lui, se vi ti ammiri, 
qualche bianco mister certo sorprende. 
Sa quando ridi e sa quando sospiri: 
ei ti vede al mattin primo levata, 

tra le faccende tue segue i tuoi giri. 
Ma tu pria che la veste abbandonata 
e braccia e seno e pie nuda rimanga, 
la sua faccia lucente avrai velata. 
Questo all’ invidia mia dona: ch' ei pianga. 


Li 
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Il mare calmo, il sole 
d’oro, sereno il cielo: 

© la notte stellata: 

riparo un bianco velo: 
baci e d’ amor parole. 
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XI 


Quel che sogniamo insieme 

soli saper dobbiamo. 

È il mio tesoro: io l'amo: 

sono un avaro che lo guarda e teme. 
Sussurriamci pian piano 

i nostri desideri 

ridenti, queti, seri: 

facciam riparo al labbro con la mano. 
La casa lieta, il braccio 

tuo contro il mio serrato, 

un lavoro beato 

il te vicino: questi sogni io faccio. 
Devi con gelosia 

pudica tal pensiere 

ben nascosto tenere: 








questo è l’ incanto della vita mia. 
Questo noi lega e noi 

fa cari all’ altra |’ uno: 

non è degno nessuno 

saper questo desio dolce del poi. 
‘Teniamlo come un fiore 

che troppa luce schiva, 

che manca all’ aria viva, 

che da mano men pia toccato muore. 


susnnse 





XII 


Questo scrigno ch'io ti dono 
à pareti di parole, 

v'è una luce entro di sole, 
di sospir se l’apri à suono: 
chiavistel, gruccia e cerniere 
à di rime artificiose; 

tiene un fregio, e par di rose 
che ricamo è di pensiere: 
dentro à candido colore 

ma un ciarpame di concetti: 
fruga, fruga: tra’ versetti 

è la perla dell’ amore. 
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I 


PENSIERE DEL POI 


Qui a l’ ombra rotta de’ cespugli c breve 

dove San Grato a somma è la collina, 

ogui spirito mio pace riceve 

se il matiin sale o se il meriggio inclina. 

Scende da’ monti |’ aura, e fresca e viva 

che timi e mente e rododendri odora: 

di fiordalisi e primule giuliva 

ogni siepe, ogni macchia ecco s’ infiora. 7 
E ricco d’ uve avvallasi il vigneto, 
ricco di messi il piano campo giace 
de’ verdi erbosi pascoli il tappeto 
brucan quete le vacche: il luogo tace; 
mole antica il castello erge le mura: 
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o quanto è dolce vista a riguardare 
in fondo le colline alla pianura 

bello argine del Po liete S' alzare: 
Rivoli sotto digradante al piano, 

e del monte Asinar le scarse spalle 

e le cime che splendono lontano 

e San Michele a guardia della valle ! 
Lo scintillante al sol pio S. Michele i 
dall’erta ignuda ove signor si posa 
guarda la Dora al suo letto fedele 
fluir bollente in corsa € romorosa: 

i queti laghi e mesti d’ Avigliana 
guarda e la val che al Moncenisio sale 
e orribile a veder regna la frana 

per che Alda bella ebbe già vanto e male. 
O quanto È dolce vista, 0 quanta è pace! 
Ma questa tua San Grato ombra. felice, 
l'ombra fresca de’ tuoi cespi d' acacie 


na 





non io perenne avrò giocondatrice; 

e i raccolti silenzi e l' odorosa 

aura montana cesserò co’ geli, 

non già la mia di voi mente amorosa 
aure ed ombre e silenzi e lieti cieli. 
Nè l’ ingenuo piacer che mi largite 
scordino i sensi; ed ecco, io mollemente 
cedo le membra all’erbe irte e fiorite, 
cedo a' sogni il pensier soavemente: 

— Dimmi o monte Asinar, se ti propizi 
i pochi paschi il sole e i rovereti, 

ove andrò? Che sarò? Porgi gli auspizi 
quali sieno, se puoi, nefasti o lieti! 

Tu forse Dora che muggendo vai 

dove Alpignan te chiude ed affatica, 
sospesa l’ onda celere di rai 

destini e casi a me pietosa amica ? 

Ma San Michel dall’ alto della vetta 





sembra un vigile iddio che guardi e dica: 
— O vano sognator, meglio chi affretta 
il passo e la via tenta e la fatica. 

To già casa di frati e di scherani 

veduto è di quassù molte rovine; 

conti, marchesi, imperador romani, 

re, Francia, Spagna, principi e regine: 
lunghe file d’ eserciti, battaglie: 
infeconda la gleba e mal sicura; 

triste pianto di popolo, gramaglie, 

poca vita vid’ io, molta paura. 

Ora dall’ alta rupe anch*io m' allieto, 
verde è la valle, secura & la via, 

sul prato, sulla messe, sul vigneto 

che vigilanza gioconda è la mia. 

Il vapor della valle passeggiero 
salutando mi va: — Fratel buon giorno: 


ò del monte nel sen schiuso il sentiero, 





‘per poco fuggo, e poi farò ritorno: 

Ben che fiamma è nel senno e ferro io sono 
vedi, il giorno per me fitto è più bello, 
rugghiando vado; ma son mite e buono, 
vigila monte e piano ermo fratello. — 

O sognator, su via, t' addossa i lievi 

pesi degli anni e de’ pensier: non sai 

- sull’erte cime, sulle immense nevi 

che gran luce di sol rider vedrai? 


__Agosto 1887. 





II. 


LA NENIA DI DON GIOVANNI. 


La nenia sulla tomba a don Giovanni 
uno strano becchin strana cantò: 

pria schiuse il cippo per rubargli i panni 
e poscia ignudo ve lo rinchiodò : 

e rubando dicea: Tenorio posa; 

il greve sonno tuo niun desterà, 

non mano bianca, non labbro di rosa, 
non profumo di vini a te verrà; 

non recherà fedele Leporello 

il messo della donna amata: tu 

dormi dimenticato nell’avello, 

fuor ride il mondo che non vedi più. 
Quante le conscie notti anno ascoltato 
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canzoni, quante melodie d'amor, 
ove posi di eterna ombra cerchiato 
vengano ‘ad allietare il buio orror. 
Ogni farfalla à il suo d.letto fiore 

o don Giovanni; ma per te nutrì 
dolce miele ogni fior; bevesti untore 
‘Tenorio gaudioso in ogni di; 

tua la donna plebea, tua la duchessa 
e i be' seni virginei baciar 

gioivi, e derubare alla badessa 

le monacelle da’ pietosi altar. 

Le vergini e le altrui mogli rapite, 
mariti e iddio che ingannasti un di 
gridano invan; ma le notti gioite 
ora il Commendator bieco fini. 

Da’ prati molli olezzan le viole 
olezzano le rose al vivo april, 

sul lietissimo giorno arride il sole, 





o come è primavera alma e gentil! 

Le fanciulle all’amor, così discende 

al baglior la farfalla e l’acqua al mar, 
traggono, e il pio piacer nel petto accende 
ardentissima fiamma al sacro altar. 

Pur la tua bocca non avrà più baci 

non di carezze il freddo avello ardor, 
l'eterna notte non tripudi e baci 

avrà ‘Tenorio; ma silenzi e orror, 

E a te che importa più? Quanto altri allieta 
godesti; il senso di saziato; qui 

non memoria o desio; l’anima è vieta 
fola; quanto è di te con te fini. 

Riposa, don Giovanni: io disadorno 
questo che tanti abbracci sopportò 

collo gentile; il braccio io disadorno 

che così belli corpi circondò; 

io ti denudo il petto: ivi il sen bianco 
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delle amanti soave palpitò; 

o don Giovanni, io ti denudo il fianco 
che tanti letti adulteri calcò; 

io ti rapisco questa tua bellezza 

onde piacere avrò giocondo e amor, 
poi che all’ ultimo fin tocchi l’ebbrezza, 
la statua manda del commendator. 


Settembre 1887. 
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Passa la nave mia sedendo a prora 

la speranza soave e luminosa : 

il saliente sol le vele indora: 

mite l'aura asseconda ed amorosa; 

la mia ciurma è di canti e non s' accora 
della lontana nube procellosa: 

giovanezza ci è guida, amor comando 

e dolcissimamente andiam vogando. 


Marzo 1888. 
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IV. 
INNO DI PRIMAVERA. 


Olezza la beata 

aura da nuovi fiori 

da nuove erbe odorata. 
Ride il suol di colori. 
Amorose de’ piani 
cessan le nevi i monti: 
sussurran nuove fonti 
sotto i novelli ontani: 
ne’ giardini son fronde, 
son fronde ne’ boschetti: 
desiati ricetti 

d'ore meditabonde 

l’ ombre silenziose! 





Ecco gli innamorati 

soli, muti, abbracciati ; 

o pie genti pensose! 

Tu esulti primavera; 

ed io; nè già soltanto 
perchè dal ramo il canto 
muove la capinera. 

È ver: del rusignuolo 
sono pensosi i lai, 

seguir m' è dol:e assai 
delle rondini il volo; 

ma de’ miei pensamenti 
non sei già meta: io voglio 
altro e miglior rigoglio 
che i tuoi verdeggiamenti ; 
però che qual nel fiore 
vivo sorridi or tu, 


tale a me gioventù 
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sorride ora ad amore. 
Temer perchè ? Col fiore 
ben so, colgo il veleno: 
col palpito d’un seno 

ben so m' inganna amore; 
ma è nel fior più dolcezza 
che nel veleno affanno, 
più che fiel nell’ inganno 
è nel seno bellezza. 

La vita agita l'ale: 


ecco, io m'abbraccio a lei: 


— Rechi tu i giorni miei 
al sognato ideale ? 
Troverem noi per via 
vive cose o ruina? 
Conducimi o divina, 

non temo, ove che sia; 
Chi ben vive è felice; 
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ma chi ben muore è forte: 
di’ troverem la morte 
negra depredatrice ? 

non è chi da lei fugge: 
morte è un altissim’ onda 
che tutto, atra e profonda 
copre, macera e strugge. 
Ma di felici cose 
giovanezza è pregnante, 

è dolcissima amante 

dalle labbra amorose, 

alle mie voglie ardenti 
desiosa risponde: 

cara bocca che infonde 
soave alti ardimenti ! 

Poi se del reo dolore 

me l’aspra mano affligga, 
qual sia marchio m' infligga 
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darà balsamo amore: 
poi, morto, sospirosa 
mi giacerà da canto 

e bagnerà di pianto 

la faccia dolorosa. 

Dè, perchè giovanezza 
te così pia temere ? 

| Meglio dal tuo bicchiere 
sorbir feccia e dolcezza : 
dal ramo il rusignuolo 
trilla e la capinera, 

o bella primavera 

anch’ io disciolgo il volo. 


Maggio 1888. 





Vv. 


A _CLOE. 
(da Orazio). 


Perchè temi di me? La capriola 
verso il vano stormir d’aura e di selva 
così come tu fai balza e s' invola, 

è però che se i roveti agita il vento 
o la bigia lucertola s' inselva 
e gambe e cor le treman di sgomento. 
Pur sai che nè la morte io tengo in core 
nè ferocia né senso è in me di belva : 
lascia la madre omai: vieni all'amore. 


Settembre 1888. 
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LA PATTUGLIA TURCA 


DI TH. MICHAELIS. 


L’Agd 
Lenti: piano: non romore 
d'armi: non di voci: piano: 
questa notte luminosa 
all’amor dona il sultano. 
Beve ei l'onda dell'amore 
dentro vasi di bellezza, 
dan profumo alle sue notti 
puri fior di giovanezza. 





I Giannizzeri. 


Molti fior danno profumo 
sotto gli archi tutti d’oro, 

e la luna li contempla 
rispecchiata al Corno d’oro: 
Guarda giù pe’ minareti: 
forse Argia la greca bionda 
che si sdraia su i tappeti 
flessuosa come l’onda ? 

Vede forse in mezzo a’ baci 
la circassa tutta neve, 

che fa un manto de’ capelli, 
che la bocca à rossa e breve? 
O la negra ora venuta 

da’ più caldi Etiopi lidi ? 

Par che con le vaste membra 
l'altre donne tutte sfidi. 


O il sultano favorisce 

l’ infedele? Ov'ella è nata 
dolce un nome le fu posto 
che vuol dir: non anco amata. 
Certi armeni 1’ ànno tolta 

a una nave cristiana. 

Bella è assai nell’ occhio nero, 
nero à il crine ed è romana. 
Fiera assai: la prima volta 
che il Sultan le s’accostò, 
trasse un’ arme da’ capelli 
fine, aguzza: si levò 

e: T'ammazzo, disse, giuro, 
se mi tocchi! Solimano 
sorridendo, con uny balzo 

le strappò l’arme di mano 

e la fiera con i baci 

così vinse, che a pregare 











il mattino fu condotta: 
Soliman, non mi lasciare! 
Ma il sultano ancor sorrise. 
Donna in lui s'affida male: 
passeggiera è la sua brama 
come il lampo del pugnale 
ch'egli vibra, come il vento 
passeggiera; ma lo tiene 
una bella e giovinetta. 
Sangue ebraico à nelle vene, 
occhi grandi, sguardo effuso 
in un raggio affascinante, 
dentro il cerchio de’ capelli 
gentilissimo il sembiante ; 

di due fiori ora sbocciati 

i bei seni han somiglianza; 
schiusa un'ala di farfalla 

la sua mano non avanza; 





breve à il piede, breve il giro 
della vita e curvo il fianco : 
come sangue rosse labbra, 
bianche membra e viso bianco. 
Questa tiene Solimano. 

È d’eunuchi la maggiore 
guardia vigile al suo chiosco ; 
ivi è il fuoco dell'amore 
Vigilando questa notte 

lo vedemmo al chiosco andare : 
strugge intanto la romana 
l’ansietà dell’ aspettare. 


L’ Agd. 


Beve l’onda dell'amore 
il sultan, beve l’ebbrezza 
dell’ebrea da’ labbri accesi, 


vaso dolce di bellezza. 
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Questa notte luminosa 
all’amor dona il sultano: 
lenti: piano: non romore 
d'armi: non di voci: piano. 
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VIL 


Non io, nè per mutare 

d’ opere, cieli o affanni 

nè per ore o per anni 

so la bellezza tua dimenticare, 
che, se error mi disvia, 

con lusinga divina 

a te mi ravvicina 

e del dolce redir m'apre la via. 
Ma tu, nè so se vai 

fiore suggendo e fiore, 
quanto persegua amore 


LI 


la bella forma e il bel riso non sai: 





tu che non già pensosa 

sei del passato o speri 

la dolcezza di ieri 

risorta nell’ amor: bella, obliosa 

tu così vivi: ogni ora 

una memoria uccide, 

il labbro tuo sorride, 

il desiderio mio piange e s° accora. 


Luglio 1889. 
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PENSIER PRESENTE. 


I 


Ta vita agita l'ale: 
ecco: io m'abbraccio a lei 
rechi tu i giorni miei 
al sognato [Ideale ? 


Troverem noi per via 
vive cose 0 ruina 
Conducimi, 0 divina, 
non temo, ove che sia. 

Maggio 88, 


(7) 
Non son quell’ io; ma pur nulla s' io guardo 
nè via, nè mente, nè pensier mutai. 
Dissi, (ben so pensier che in me t'annidi 
e ridi e fischi: — Altro da quel tu sei 
ch'io ti conobbi un di) dissi; M’abbraccio 
alla vita che fugge; agiti l’ale 
e seco ella mi porti ove si pensa, 
dove un’arme sarà, dove il clamore 
d’una battaglia e dove morte attende. 
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Avea vent'anni e in ogni senso un raggio. 
Ora di due cresciuto anni mi guardo 

e di me rido; ma nè so sio rida 

di quel che fui, nè se di me presente. 
Aver forse dovrei su gli occhi il pianto 

e sui labbri il lamento: e sia: ma dimmi 
pensier mordente ad ogni ora : per me 
precipitar così vertiginosa 

debbe la vita che stanchezza io senta ? 
Non son canuto e pur vo’ curvo. Dimmi: 
non sei pensier di questa mia stanchezza 
tu causa? Certo cura: e causa forse 

e cura insiem: però che te non sento 
spronarmi innanzi dove il velo aleggia 

che le forme sognate a me rivela. 

Opere non consigli: io fuoco chieggo 

che ogni fibra m'abbruci e tu sospiri, 
Dico: dammi ch'io viva, al braccio industre 








porgi quel che tu credi agile all'uopo 
strumento: o forza porgi e a me mi lascia. 
Tu m'addormenti invece e vuoi ch'io sogni. 
Incubi io sogno, e tu primo mi gravi 
ferocemente. O ver schernisci: allora 

del tuo scherno vivendo entro m’ impiago. 
Me con me stesso strazio : io nulla sono: 
ombra mi tocca e sonno: orgoglio è ogn' altro. 
Forza non è: mente non è: menzogna 

è in me; meuzogna intorno: io nulla sento, 
io nulla veggo, io nulla provo : come 

vivo qua gii? Vile è la vita, io vile 
vivendo : infamia, grido : opere lascio 

e penne spezzo già così a me care, 

opere mute che nessun può amare 

io primo : nè conforto ò se l’amico 

solo m'indulge, o la buona che m'ama 
sorella, o il padre ne’ pensier canuto, 








o la madre pietosa: o alcuna forse 

pensosa mente che l'amor conduce, 

Pur non mutai: la via che cerco è quella 
già un di cercata: anche la meta è quella : 
peusier che sogna è quello : è quello ancora 
desir che anela: ma non son quell’io. 
Perché ? Chi sa la forte giovanezza 

come obliai? Fango, cred’ io, calpesto, 

è nebbia intorno e sol non la rischiara. 
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Alcuna forse 
pensosa mente che l'amor conduce, 


Errai pensier che rodi; anelo, anelo, 

ma o non giungo, o non curo, 0 ver non amo. 
Vagando vo’ talor preda d’un senso 

che tenerezza e struggimento adombra 











e mi vi annego insanamente : forse 

che cerco ignoro e quel che giungo sprezzo. 
Riso non v'à nè cenno, o voce, o bacio 
che di donna pensier verso me mova 

ch'io non presenta e dentro me non seruti. 
Vivo di sogni, ma i miei sogni uccido. 
Quanta piaga così, quanto per essa 

fonte di vita vo’ gittando, io sento 

solo: nè labbro o sen mi riconforta. 

Non tu pura e gentil, la cui persona 

con pensiere soave un di pensai, 

soave insieme e grave: e m'ài guardato 
con gli occhi cari di dolcezza accesi 

che sento ancor, che penso ancor, che cerco. 
Non creder sai: s' io dissi o scrissi, oblia. 
Nè tu, che sì gran tempo è seguitata, 

che non sai altro, ingenua, dal tuo 

cucito e da’ miei baci. Agucchi e pensi 


merone 











altri diletti, altre dolcezze ? Io vado 
troppo stanco di me per darti riso 

di giorni belli e di dolcezze nuove. 
Menzogna anche ne’ baci. Una sul mare 
lontan da gli occhi miei vive che amai 
tutto un autunno: ed io, se te svelavo 
la vidi in volto d'amor lacrimosa, 
pensier presente: e mi dicea : Che fa? 
T'amo così che per amor ti tengo: 
m°’amerai sempre. O desiata ancora — 
tanta del senso mio parte tu sei — 

tu devota, tu pia, tu impura e bella! 
Tu pure oblia. Tu pure oblia cortese 
che già m’amavi in te silenziosa. 

Allor lieto di risa ogni mio giorno 

era e di fatti: e tu l’opera mia 

seguivi intenta ed amorosa: ignaro 

di te passai gran tempo. Or ti conobbi 








e all’ incanto d’un bacio anche sognai : 
tardi: son triste e a te lunge. Vorresti 
seguirmi ancora? Io non è cor che basti 
a’ palpiti del tuo: resta, cortese. 

E tu fanciulla confidente e schiva, 

che nulla sai, oltre l’ amor che senti, 

che m'abbracci, m'attiri e non vuoi baci? 
Quando accolgo le mie labbra alle tue 
puro fior vivo, ti rivolgi e neghi: 

nega, ben fai; non io degno de’ tuoi 
labbri mi sento e nel serrarti tremo. 
Erro così, vago così, soffrendo 

vado e rivelo per le carte il morso 

del pensier che mi rode, e pur vorrei 
quella pienezza di desio che scema, 

che piango e irrido, E dico: — Io non so bene 
se questo dimezzato animo mio 

rivivrà intero, e qual valor mi giovi: 










ora non son quell’io: non vado, giaccio : 
ardo e rifiuto bere: anelo e nego: 

amo la piaga mia, ferro non voglio 

che mi sani, e se guardo inorridisco, 
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Or ch'io per un sentier chiaro di vita, 

e raggi à d’opre ed ombre di riposi, Y 
drizzo i franchi pensieri-e luminosi 

ogni virtù d'amor ringiovanita : 

è fuoco in petto, in pensier fuoco e dita 

agili al verso ed occhi radiosi: 

il ripensar de’ giorni sospirosi 

a maggior forza d’opere m'invita. 

O verde maggio che mi brilli innanzi, * 
a quale di noi due ride più sole ? 

Quale a più lieta gioventù s’affaccia? 

Odi maggio: non tu certo m’ avanzi, 

tu ricco d’ aure e d’erbe e di viole, 

io d’un crin nero e d’una bianca faccia. 
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Rime mie, da’ fogli chiusi 

or vi mando sprigionate: 

fior d’ingegno o fior d’ orgoglio 
non per altro siete nate. 

Un brandel di me v' unisco: 
destinati ad una sorte, 

per voi vive sarò vivo, 

sarò morto per voi morte. 

Con che grande ansia vi seguo, 
con che palpiti di cuore! 

Era pure il nostro, o rime, 

era pure il dolce amore. 

Che ricordi ! abbiamo insieme 
riso, pianto, sospirato, 

voi cantando in ogni luogo 

io del canto inebriato. 

O due cose le più care, 

le più piene di dolcezza; 
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qualche pio bacio di donna 
e la pia vostra carezza. 

Dè, se alcuno vi blandisca 
e la porta v'apra un poco 
per tenergli compagnia, > 
riscaldatevi al suo fuoco; 

e al cortese, se v' ascolta, 

dite pianamente, dite 

i sospiri, il pianto, i sogni 

f donde e come siete uscite. 
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